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Saluto del Sindaco Prof. Nicola Borgia 

Onorevoli Autorità, illustri Signori congressisti, 
un insieme di circostanze ci ha offerto l'occasione ed un insieme 
di propositi ci ha obbligati ad inserire nei programmi di lavoro 
di questo Comune un capitolo ben preciso riguardante le attività 
di studio e di ricerca sulla Biologia Marina. 

Consta ormai a tutti la virulenza dell'aggressione o quanto 
meno degli attentati che si vanno di giorno in giorno con acca­
nimento perpetrando nei confronti dell'assetto naturale dell'aria, 
della terra, del mare. 

Vien quasi il desiderio, in chi, responsabile primario o se­
condario di pubbliche Amministrazioni, esamina l'argomento, di 
riferire non più a fatti politici, ma a fatti appunto naturalistici, 
il famoso grido di dolore di risorgimentale memoria, per cui, 
non potendo rimanere insensibili, i più attenti si sono posti il 
problema, lo vanno studiando da più parti e ne vanno propo­
nendo soluzioni a volta a volta adeguate alla propria sensibilità, 
più o meno scientificamente opportune, tuttavia sempre corre­
late alle attività politiche ed agli schemi storico-culturali di cui 
sono portatori: emblematico, ad altissimo livello, il Congresso 
mondiale di Stoccolma. 

Molto sommessa e molto meno ambiziosa vuol essere l'ope­
ra intrapresa dal Comune di Nardò. Esso ha sì, avuto l'ambizione 
di innestarsi nel generale complesso di studi e di programmi 
volti a riparare gli incommensurabili guasti prodotti dal progres­
so dell'uomo che, mentre cerca forme di vita più alte e più nobili 
finisce col procurarsi dei danni che alla fine esitano un supremo 
oltraggio, probabilmente fatale, contro se medesimo ed ha ope­
rato una scelta di campo in cui fossero presenti accanto alle 
condizioni operative che andrà ad assumere, a suo tempo, una 
serie di raccordi al momento saltuari ed in prosieguo augura-
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bilmente permanenti, con gli studiosi delle Università italiane e 
straniere. 

In questo profilo si innestano le nostre iniziative. Esse sono 
partite grazie all'abnegazione ed allo spirito di appassionata de­
dizione che a questo tipo di interessi ha rivolto l'instancabile ed 
altamente meritoria opera del Prof. Bernardo TERIO. Dobbiamo 
infatti a lui l'indizione, l'organizzazione e lo svolgimento di una 
tavola rotonda, nel nostro Comune, sui problemi delle acque 
costiere del mare Ionio e sulle loro flora e fauna, avvenuto all'in¬ 
circa diciotto mesi or sono. 

Stesso elogio tributerò in questa sede a tutti gli insigni stu­
diosi della Società Italiana di Biologia Marina ed ai loro diri­
genti i quali hanno raccolto con unanime entusiasmo la candi­
datura di Nardò a sede del loro 5° Congresso nazionale, candida­
tura presentata per bocca del sottoscritto ed accolta nel prece­
dente Congresso di Lipari: particolare ringraziamento pertanto 
esprimiamo al Presidente Prof. Guido BACCI, allo stesso Prof. 
TERIO, al Prof. Arturo BOLOGNARI, al Prof. Giuseppe COGNETTI, al 
Prof. VANNINI, al Prof. GENOVESE, al Prof. RELINI, al concittadino 
Dr. DE METRIO, nonché al Dr. Guido PICCHETTI che ha gradito 
personalmente guidare l'équipe dei « fotografi sub » in più riprese 
le nostre acque, fornendo per la data odierna i negativi delle 
gigantografie luminose che in questo Teatro possiamo ammirare, 
ed al Sig. Bruno VAILATI che personalmente ha gradito di inter­
venire per la presentazione dei suoi lavori cinematografici. 

Ci è gradita altresì l'occasione per protestare la nostra fidu­
ciosa attesa verso i lavori che oggi hanno inizio, il nostro ringra­
ziamento alle centinaia di illustri studiosi qui convenuti da mol­
tissimi centri universitari e di ricerca. Essi avranno modo di 
godere il sole che illumina le nostre contrade, di ammirare le 
ridenti nostre campagne, di incantarsi alla bellezza delle nostre 
rocce, di rasserenarsi alla vista delle lunghe bianche distese dei 
nostri arenili, mentre noi avremo l'impari orgoglio di apprezzare 
la loro dottrina che, non dubitiamo, essi vorranno mettere al 
servizio di una causa che già noi sposammo: la salvaguardia del­
le cennate ricchezze e rimpianto dei mezzi tendenti a rapidamen­
te e stabilmente conseguirla. 

A tale scopo annunciamo il desiderio dell'Amministrazione 
Comunale di custodire i frutti del Congresso che oggi si inaugura 
per il tramite della pubblicazione dei relativi atti; di rendersi 
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promotrice, in omaggio alla scelta di Nardò quale sede di questo 
Congresso, del riconoscimento giuridico della Società Italiana di 
Biologia Marina; infine di promuovere l'istituzione di un labora­
torio per gli studi della flora e della fauna del nostro mare. 

Per queste previsioni le premesse ci pare non manchino; la 
ambita presenza a questa inaugurazione di insigni personalità del 
mondo politico, amministrativo, giudiziario, culturale ne costitui­
sce certo lusinghiero incoraggiamento. 

Se gli sforzi che la gran modestia delle nostre persone e dei 
nostri mezzi avranno successo a tutti voi qui presenti noi espri­
miamo fin da oggi il gradito ringraziamento della popolazione 
che alla nostra delega si è affidata e, consentire pure, quello, 
ancor più modesto, mio personale. 
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Saluto dell'Assessore regionale all'Agricoltura 
Dott. Angelo Monfredi 

L'argomento di questo Convegno internazionale di Biologia 
Marina mi pare particolarmente interessante e suggestivo, sia 
parché tocca temi di grande interesse e di attualità, sia per la 
presenza di illustri studiosi che tratteranno i temi del Convegno 
con la competenza e l'approfondimento che la materia richiede. 

La mia presenza qui non vuol essere soltanto formale cor­
tesia per un pur doveroso saluto dell'Ente Regione Puglia, che 
qui mi onoro di rappresentare, ma vuol essere concreta testimo­
nianza dell'interesse con il quale l'Ente Regione segue i problemi 
della Biologia Marina. 

Non a caso la sede del Convegno è in Puglia, qui a Nardò. 
La scelta sottolinea il riconosciuto interesse della nostra Re­

gione per lo sviluppo socio-economico del territorio costiero, 
stante il fatto che le coste pugliesi, lunghe oltre settecento chilo­
metri, sono sedi di una densa e laboriosa popolazione, oltre che 
presentare motivi di richiamo per la loro suggestiva bellezza e per 
la peculiarità della flora e fauna marina ivi insediata. 

I problemi di un razionale utilizzo delle disponibilità natu­
rali che le coste offrono sia ai fini economici produttivi che ai 
fini turistici, rappresenta il punto nodale delle discussioni e dei 
dibattiti che si svolgeranno in questo 5° Congresso. 

Tali problemi sono certamente compiessi e richiedono attenta 
valutazione, specie per quanto riguarda la costituzione di parchi 
marini necessari alla vita della fauna, da tempo insediata da nu­
merosi fattori di perturbazione che possono ricondursi ai feno­
meni di inquinamento dovuti a diverse circostanze, ma tutti 
sfortunatamente legati alla crescita economica delle nostre po­
polazioni ed allo sviluppo delle industrie di varia natura. 

Posso sin d'ora assicurare che le conclusioni dei vostri lavori 
rappresenteranno per l'amministrazione regionale motivo di seria 
e attenta riflessione, perché, da questa, possono scaturire ade-
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guate linee operative che indirizzino l'azione dell' Istituto Regio­
nale alle esigenze di sviluppo economico della comunità pugliese, 
non tralasciando di considerare il problema della salvaguardia del 
patrimonio naturale delle nostre coste. 

Nell' accennare a questi temi non si sottovaluta il contributo 
che sul piano alimentare può essere portato all'adeguato sfrut­
tamento del territorio costiero pugliese ed alla valorizzazione, a 
scopo ittico, degli specchi d'acqua interni e in comunicazione 
con il mare. 

Nel rinnovare il saluto a tutti i partecipanti a questa impor­
tante assise, concludo augurando il migliore successo ai lavori di 
queste quattro giornate, rammaricandomi di non poter presen­
ziare a tutti i lavori, cosa che avrei fatto con molto piacere 
per arricchire il mio modesto bagaglio di esperienze in sì deli­
cata ed importante materia. 
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Saluto del Presidente della Società Italiana 
di Biologia Marina Prof. Guido Bacci 

La Società Italiana di Biologia Marina, di cui io mi onoro 
essere temporaneamente il Presidente (anzi, oggi si provvederà 
alla rinnovazione degli incarichi) saluta, a mio mezzo, le autorità 
e tutti gli intervenuti. 

Tappa dopo tappa, pur tra non trascurabili ostacolili, il nostro 
sodalizio prosegue il suo lavoro e tende a realizzare possibilmente 
un contributo significativo alla soluzione del grave problema della 
vita, della nostra vita attraverso la migliore conoscenza della vita 
degli organismi che ci stanno attorno, principalmente nel mare. 

Non dico nulla di nuovo se accenno al meraviglioso scambio 
biologico che in ogni istante si realizza sul nostro globo tra tutti 
gli organismi viventi; un osmosi tanto più toccante, quanto più 
feconda per la conservazione e la rigenerazione degli esseri viventi. 

Oggi questa meravigliosa catena di vita è in più parti inter­
rotta e con essa il flusso che vi scorre, il quale è destinato princi­
palmente, attraverso un ricircolo, all'uomo. E' nostro compito 
intensificare l'impegno per riunire gli sforzi individuali di ciascuno 
di noi in un piano organico di lavoro e di collaborazione, la cui 
utilità è fin troppo evidente. 

Nel IV Congresso, tenutosi a Lipari nel maggio del 1972, vi fu 
un primo accenno intorno a questo nucleo di idee che già un po' 
di tempo fa ebbi l'occasione di esporre in altra sede: si veda la 
pubblicazione della Stazione Zoologica di Napoli, n. 39, suppl., 5-16, 
1971 « I problemi dei Parchi marini nel quadro dalla difesa del 
mare ». Istituzione importante quella cui io mi riferisco, vale a dire 
i Parchi Marini, se riusciremo a vederne la realtà. Oggi siamo nelle 
condizioni di dire una parola di più grazie alla ospitalità ed alla 
volontà del Comune di Nardò. 

Il Parco non deve essere più considerato in modo passivo, cioè 
come un luogo di evasione romantica o peggio ancora, come un 
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relitto di privilegi feudali; ma, accanito ai suoi compiti tradizionali 
di proteggere, per mezzo di semplici divieti, le creature fragili e 
selvagge che popolano le selve, i monti e i mari, il parco dovrà 
assumersi il compito di mobilitare, sulla base di problemi concreti, 
tutte le forze scientifiche, educative e sociali in generale che sono 
necessarie per arrestare una folle corsa verso la spoliazione della 
natura e dell'uomo che fa parte. 

Esso deve avere una estensione non inferiore a cento miglia 
quadrate; deve essere rappresentativo di ecosistemi diversi; deve 
avere valore educativo e di ricerca, ciò che presuppone una buona 
accessibilità e vicinanza ai laboratori attrezzati. Dal punto di vista 
della pianificazione territoriale, si dovrebbero prevedere: parchi 
nazionali marini di estensione ottimale e situati, come ho detto, 
in prossimità di importanti centri di ricerca; riserve nazionali (o 
regionali) marine caratterizzate da biocenosi degne di particolare 
protezione e dotate di attrezzature fondamentali e di personale fisso; 
riserve provinciali di interesse paesaggistico ed ecologico locale. 
L'Ente parchi marini dovrebbe avere compiti di coordinamento. 

La Società nazionale di biologia marina ha sollevato, dunque, 
proprio qui a Nardò il grave ed importante problema della soprav­
vivenza della fauna e della flora marina, un problema verso il quale 
si stanno indirizzando tutti gli sforzi da diversi anni. 

I fondali dell'arco prospiciente le nostre coste ioniche offrono 
sufficienti garanzie per una simile realizzazione; vi è la possibilità 
di attuare un lavoro organicamente produttivo. Occorre, però, che 
il problema giunga anche a livello governativo e benefici di una 
benevola attenzione da parte di tutti. Ma, per ora, continuiamo il 
nostro lavoro. 

Rinnovando a tutti i saluti della Società di biologia marina e 
quelli miei personali, cedo la parola al Prof. Bernardo Terio, il 
quale, per essere uno studioso del posto, si è occupato più concreta­
mente della conoscenza dei problemi connessi con l'iniziativa che 
stiamo per avanzare. 
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Introduzione del Prof. Bernardo Terio 
Direttore del Laboratorio di Biologia Marina di Nardò 

Autorità, Signori, 

la mia parola ha oggi l'onore di introdurre un discorso su un 
argomento così importante come è quello della ricerca biologica 
nel mare. Non mi soffermerò a lungo, sia perchè ripeterei concetti 
già esposti dal Presidente della nostra Società Prof. Guido Bacci 
in merito alla finalità principale di questo Congresso, vale a dire la 
istituzione di Parchi marini, sia perchè, come vedete, vi è lunga fila 
di contributi che attende di snodarsi attraverso l'abile personalità 
scientifica dei colleghi qui convenuti. Contributi tutti validissimi 
che mirano a scoprire le potenzialità vive del mare, le loro carat­
teristiche e, possibilmente, il loro utile impiego ai fini di un generale 
risanamento di quella che è considerata la nostra futura primaria 
fonte di vita, oggi più che mai all' attenzione di tutti gli osservatori. 

Un solo accenno quindi al problema dell'inquinamento ed agli 
sforzi che la benemerita amministrazione comunale di Nardò sta 
compiendo in questa direzione. Essa ha già ospitato una Tavola 
rotonda nell'ottobre dell'anno scorso ed oggi accoglie con la ben no­
ta e distinta ospitalità meridionale il nostro V Congresso per por­
tare avanti, direi con forza, in mezzo a mille difficoltà, il discorso 
sui Parchi marini e per sorreggere l'azione della Società di Biologia 
Marina ed il contributo scientifico dei suoi membri. 

Tutta la costa della regione pugliese ha un perimetro di circa 
750 chilometri. Gli agglomerati abitati ed i complessi industriali, 
più intensamente rappresentati lungo la costa adriatica da Marghe­
rita di Savoia a Brindisi, hanno contribuito a modificare le origi­
narie condizioni della fascia costiera corrispondente. Rimane inden­
ne o quasi tutta la costa adriatica salentina sino al Capo di Leuca 
e tutto il litorale ionico che, dalla punta di S. Maria di Leuca, 
risale fino a Taranto. Soltanto Taranto, per la presenza dell'agglo­
merato cittadino e ancor più per le industrie ivi installate, subisce 
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il forzato smaltimento di rifiuti cittadini e industriali e di conse­
guenza presenta un habitat di adattamento conseguente alle mutate 
condizioni ecologiche. Oltre Taranto, la restante arcata del litorale 
ionico sino a Marina di Ginosa - Metaponto conserva inalterate le 
sue primitive condizioni naturali. 

Abbiamo in programma, quindi, di realizzare anche un parco 
marino dalle nostre parti. In tal senso si sono stanziati 15.000.000 
di lire e si è anche ricevuto l'appoggio di qualche ente. Speriamo 
che non rimangano parole. Per ora, in questo Congresso cercheremo 
di tracciare uno schema organico di legge da presentare ai compe­
tenti organi governativi. La vastità del nostro campo di ricerche 
è tale che si impone un'articolata e funzionale serie di istituti di 
sperimentazione; quelle che ci sono, anzi, qualcuna che vie già non 
può affrontare tutti i relativi problemi connessi col settore. 

L'habitat cui si rivolge la nostra ricerca è rappresentato quindi 
dall'arco ionico; per ora abbiamo solo un laboratorio, modesto, che 
si regge con le esili forze finora concessegli (oltre la vicina Stazione 
di Biologia di P. Cesareo); in futuro il nostro programma mirerà 
alla creazione: 

a) di un parco marino nazionale avente gli scopi di aumentare la 
produttività ittica e favorire le possibilità riproduttive con­
nesse con l'infralitorale; 

b) di un osservatorio a terra, di particolare competenza, svolgente 
fra l'altro anche la funzione di acquario atto a servire non solo 
a permettere le risoluzioni della ricerca in ambiente controllato 
ma anche ad esplicare una non trascurabile attrattiva turistica. 
Inoltre, prevedi di : 

c) studiare in particolare il benthos locale al fine di completare 
il quadro della distribuzione ed esistenza di particolari orga­
nismi viventi dalla cui presenza o meno possono desumersi con­
dizioni favorevoli o sfavorevoli del mezzo in esame ai fini di 
particolari interventi; 

d) delimitare le aree nelle quali l'azione dell'uomo ed in partico­
lare quella dell'inquinamento non hanno seriamente fatto sen­
tire l'azione deleteria in modo da sottoporla a speciale pro­
tezione ed indicarle come zone piloti adatte a qualsiasi inter­
vento sperimentale. 

La Società Italiana dei biologi marini ha creato nella sua com­
pagine un settore attivissimo che si occupa appunto di studiare ed 
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in conseguenza indicare quali le possibili zone di aree marine nelle 
quali esistono i presupposti per la creazione di parchi nazionali 
marini protetti. Questo settore è composto da molti altri settori 
di studio il cui coordinamento spetta al Comitato Nazionale creato 
per l'istituzione di Parchi Nazionali. 

Chi scrive è un componente del predetto Comitato e soltanto 
per inciso è autorizzato ad anticipare la notizia che una parte della 
riunione del Comitato, prevista per il mese di dicembre, svolgerà 
i suoi lavori ed una parte delle sue relazioni in Nardò. 

Si deve ancora sottolineare che il C.N.R. ha finanziato nello 
scorso anno un programma di ricerche in tal senso per un'area 
marina dell'Adriatico i cui risultati sono stati pubblicati a spese 
sempre del C.N.R.. 

Per questo in corso l'intervento del C.N.R. è stato richiesto 
al fine di allargare l'area sottoposta all'osservazione. 

La nostra attività rifugge perciò dall'azione di deprimere even­
tuali competenze, essendo molto al di sopra, almeno concettual­
mente, da questi presunti limiti. L'attività è intesa, come è stato 
predetto, a ricercare in piena umiltà negli ardui problemi vitali, 
esaltando una sola prepotenza e cioè quella di conoscere ed una 
volta conosciuto applicare a vantaggio della specie i risultati mi­
gliori della acquisita conoscenza. Non si persegue la miseria del 
personalismo perchè ci vergogneremmo della piccolezza di questa 
deleteria esibizione. 

Chi meglio può meglio faccia; noi collaboriamo con tutti i 
capaci (naturalmente) ed accogliamo chiunque può positivamente 
aiutarci in questa fatica, siamo soddisfatti del lavoro fatto e, natu­
ralmente, per la constatazione che la nostra proposta della riunio­
ne del Congresso Nazionale a Nardò ha trovato piena rispondenza 
nella realtà, come già auspichiamo la sollecita creazione del Parco 
Nazionale Marino e la istituzione nella stessa città di Nardò di un 
acquario, ove sia messa in meritevole evidenza la fauna ittica 
locale. 

La serie dei problemi poi connessi sul piano tecnico-biologico 
con tale creazione è stata già affacciata nella relazione fatta a Bari 
alla presenza di tutte le autorità civili e militari e dei rappresen­
tanti della piccola pesca, della pesca a strascico e della pesca 
atlantica (vedi "Atti della Società Peloritana di Scienze fìsiche 
matematiche e naturali " Vol. XVI, fasc. III - IV 1970 - ediz. Di 
Biasio - Napoli). 
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Dalle cognizioni già acquisite risulta chiaro quanto il problema 
del mare non sia dei più semplici e volesse il cielo che al nostro 
fianco si allargasse la cerchia dei veri collaboratori. 

Lo studio fatto in loco nei mesi estivi e autunnali ha anche 
visto pubblicati alcuni suoi frutti; si veda la pubblicazione sul ri­
trovamento di un particolare Cefalo Cordato, vecchio nella sua 
comparsa di circa 350 milioni di anni! Questo ritrovamento è 
importantissimo perchè porta con sè secoli di storia biologica. 

Oltre quanto è stato pubblicato sono già in nostro possesso 
ed allo studio i dati relativi fisico-chimici del mezzo e le note 
planctoniche che insieme forniscono un dato completo (riferito al 
periodo di osservazione) che non sono stati resi noti per la man­
cata disposizione dei fondi promessi e necessari alla produzione 
della relativa documentazione per la copertura delle spese di pub­
blicazione. 

Va segnalato inoltre il nostro deciso intervento, dietro invito 
del Signor Sindaco di Nardò, per impedire l'inquinamento dello 
specchio marino antistante Porto Cesareo e derivante dallo scarico 
di fogna abusivamente esercitato da un noto ristorante locale. 

Tutto ciò premesso è stato frutto di un'attività anche intensa, 
interamente sfuggita all'epoca da coloro che nella zona vantano di 
esercitare la sorveglianza. 

Chi meglio può meglio per obbligo deve fare e nσi seguiamo 
questa ineccepibile sentenza. 
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TABELLA 1 - Distribuzione dei pesi umidi di pannelli mensili secondo la 
profondità e la stagione. 

Il valore in corsivo rappresenta il massimo di ogni serie di pannelli. 

In alcuni casi la frazione, molto approssimata, ha solo carattere indicativo. 
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nello 6. Il pannello 5 presenta generalmente un accumulo intorno 
alla metà del peso del fouling del pannello 4; quest'ultimo ha va­
lori non dissimili dal 3, che quasi sempre presenta valori superiori 
rispetto al pannello 2, mentre la piastra 1 raggiunge valori peso 
piuttosto variabili nel corso dell'anno. Nel complesso le differenze 
tra i diversi livelli si attenuano durante i mesi estivi e si accentuano 
durante i mesi invernali in particolare se si esamina il rapporto 
tra il peso del pannello più profondo e quello a maggiore inse­
diamento: infatti il massimo rapporto estivo tra i pesi dei pannelli 
6 e 3 è 1 : 13, mentre il massimo invernale è 1 : 76. 

Rapporto peso umido - peso secco 

Tale rapporto varia a seconda degli organismi insediati; 
sui pannelli superficiali durante i mesi invernali - primaverili ab­
bondano le Alghe che determinano un peso umido elevato contro 
un peso secco ridottissimo: ad esempio nel mese di aprile il peso 
umido è di 69 g e il peso secco 2,5 g con un conseguente rapporto 
di 28 : 1. Quando l'insediamento è costituito da Balani e Serpulidi 
la differenza tra peso secco e umido si riduce essendo in questi 
organismi preponderante la parte calcarea che resta inalterata du­
rante il fenomeno di disidratazione in stufa a 110°C, nel mese di 
luglio a un peso umido di 714 g corrisponde un peso secco di 350 g 
per un rapporto di 2 : 1. A titolo di esempio riportiamo le seguenti 
tre serie di dati per i soli Balani : 

Peso umido Balani 791,5 679,0 35,5 

Peso secco Balani 457,0 351,0 15,5 

N. totale Balani 2044 1862 294 

Partendo da 100 g di fouling (peso umido) abbiamo ottenuto 
i seguenti valori in peso secco che riportiamo a titolo indicativo : 

BALANI 100 g (peso umido) — 60 g (peso secco) 

MITILI 100 g » = 60 g 

SERPULIDI 100 g » = 20 g 

ZOOBOTRION 100 g » = 10 g 
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Relazione tra peso del fouling, numero 
e dimensioni dei Balani presenti 

Esaminando i grafici (figg. 2 -7 ) si osserva che non sempre 
il massimo del peso corrisponde ai più elevati valori di insedia­
mento dei Balani e dei Serpulidi per due motivi: le loro dimen­
sioni e l'incidenza degli altri organismi. Infatti fino ad ora abbiamo 
espresso i valori di insediamento per dm2 indipendentemente dalle 
dimensioni che invece rivestono una notevole importanza poiché, 
come ovvio, una decina di grossi Balani possono pesare di più 
di cento piccoli. Valgano da esempio i due casi seguenti: nel giu­
gno 1969 ad un valore di peso molto ridotto 10,51 g/dm2 corri­
spondono ben 4100 Balani di cui però 2000 risultano al di sotto 
di 1 mm di diametro e gli altri superano solo con pochi esem­
plari il diametro di 4 mm; nel giugno 1970 a 15500 Serpulidi per 
dm2 corrisponde un peso di soli 5,8 g/dm2 in quanto tutti gli 
individui sono piccolissimi. 

Al fine di tenere in debito conto anche le dimensioni abbiamo 
correlato ogni Ballano al proprio diametro. Nella figura 30, nella 
quale sono stati riportati i soli mesi che presentano un no­
tevole insediamento di Balani, la zona indicata in nero «rappre­
senta un'area, definita di ricoprimento, proporzionale alla somma 
dei valori ottenuti moltiplicando il numero dei Balani insediati su 
1 dm2 per il proprio diametro in mm, indipendentemente dalla 
specie. 

I numeri riportati in ogni quadrante indicano gli esemplari 
presenti su 1 dm2. Dall'esame del grafico risulta ben chiara l'in­
fluenza delle dimensioni, ad esempio 2144 piccoli individui (dia­
metro medio 2 mm, massimo 3 mm) sul pannello 4 del mese di 
agosto danno un'area di ricoprimento di gran lunga inferiore a 
quella relativa a 704 grossi individui (diametro medio 4 - 5 mm, mais­
simo 7 mm) insediati sul pannello 3 del mese di luglio. 

Queste considerazioni sono più difficili per i pannelli trime-
strali sia perchè generalmente i Balani accrescendosi fondono i loro 
gusci sia per la stratificazione, anche in più piani, degli organi­
smi stessi. 



CONSIDERAZIONI E CONCLUSIONI 

In base alle osservazioni fatte dal gennaio 1969 al dicembre 
1972 si possono rilevare differenze qualitative e quantitative nel­
la composizione del fouling dei pannelli immersi nelle diverse 
stagioni e alle sei profondità esaminate, confermando sostanzial­
mente quanto già osservato in precedenti lavori inerenti sia le co­
munità di acque superficiali (RELINI 1964 a, 1966) sia le variazioni 
quantitative (RELINI 1968) in relazione ai diversi livelli batimetrici. 

Simili osservazioni sono state fatte nel porto di Civitavec­
chia da CHIMENZ e TARAMELLI (1970) mediante pannelli rivesti­
ti di pittura antifouling immersi fino a 6 m di profondità. 
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Fig. 30 Andamento nei mesi estivi del ricoprimento dei Balani in relazione al 
loro numero e dimensioni. Le aree nere rappresentano l'area teorica 
occupata dai Balani su 1 dm2 del pannello. (Per ulteriori spiegazioni 
vedere testo). 
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E' stata rilevata una diminuzione del fouling dalla superficie al 
fondo; dopo un anno di immersione il peso (umido?) varia da un 
massimo di 155 g, a 0,16 m di profondità, ad un minimo di 
3,20 g a -6 m (dimensioni del pannello 0,2 × 10 × 2o cm). 

Anche se limitatamente ad un solo periodo (dal 27-7-61 al 
4-9-61) SENTZ - BRACONNOT (1966) ha esaminato pannelli immersi 
a 10, 20 e 30 m di profondità nella rada di Villefranche rilevando 
un insediamento più intenso sul pannello meno profondo. Invece 
DE PALMA (1963) ha trovato ned Golfo di Las Palmas (Sardegna) 
un aumento del fouling con la profondità. Il più intenso inse­
diamento e il maggior peso secco è stato rinvenuto sulle struttu­
re poste in vicinanza del fondo ( -60 m ), con un rapporto di 
accumulo di 5 a 1 tra i pannelli profondi e quelli superficiali. 

Per quanto concerne la letteratura riguardante le acque extra 
mediterranee si veda quanto riferito in un precedente lavoro (RELINI 

1968) oppure in REDFIELD e DEEVY (1952). 
Nell'avamporto di Genova durante tutti gli anni esaminati, 

il maggior accumulo di fouling, espresso sia come peso secco sia 
come peso umido, è avvenuto nei mesi estivi in corrispondenza 
del più intenso insediamento in particolare di Balani e Serpulidi; 
il peso secco presenta valori significativi solo nei mesi estivi. 
Il mese di massimo accumulo del fouling è luglio, talora agosto; 
quello di minimo assoluto gennaio (figg. 31 e 32). 

Nel quadriennio 1965-1968 il massimo valore dell peso umido, 
considerando tutte le profondità, è stato rilevato nell'agosto 1967 
e sulla piastra superficiale con ben 89 g/dm2 mentre tra il 1969 
e il 1972 il massimo assoluto di 57,6 g/dm2 è stato rinvenuto nel 
luglio 1970 a 5 m di profondità. Sui pannelli di tre mesi il massimo 
peso umido riscontrato è stato di 192,8 g/dm2 nell'agosto 1969 
a 1 m di profondità. Il massimo peso umido trovato sul pan­
nello immerso a -16 m è stato di 10 g/dm2 ( mensile ) e di 
25,4 g/dm2 (trimestrale). Le variazioni da un mese all'altro e 
soprattutto da una stagione all'altra sono risultate, nei quattro 
anni considerati in questa nota, abbastanza nette a tutti i livelli; 
in particolare le differenze sopra ricordate tra i mesi estivi ed 
invernali (fig. 31 e figg. 2, 3, 4, 5, 6 e 7) sono accentuate a livello 
dei pannelli immersi a -5 m (pannello 3) mentre si riducono a 
livello dei pannelli a -16 m (pannello 6). Queste due profondità 
rappresentano d'altra parte i livelli rispettivamente di massimo 
e minimo accumulo dell fouling come si può rilevare anche dal­
l'esame dei grafici della fig. 32. 



Osservazioni simili sono state anche fatte per i pannelli tri­
mestrali sui quali però le differenze tra i diversi livelli si attenua­
no durante i mesi estivi e si accentuano durante quelli invernali. 
In particolare ciò risulta evidente se si confronta il peso del 
pannello immerso a maggior profondità con quello più insediato 
che risulta essere uno dei superficiali ed esattamente il pannello 
3 ( -5 m ), da giugno a dicembre e i pannelli 1 e 2 negli altri 
mesi. 

E' stato ancora rilevato che esistono variazioni considerevoli 
da un anno all'altro nella massa del fouling con una diminuzione 
graduale dell' accumulo dal 1970 al 1972 (fig. 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 31); 
tali variazioni interessano tutte le profondità e risultano parti-
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Fig. 31 - Insediamento totale mensile (ottenuto facendo la media dei valori alle 
sei profondità) nei quattro anni esaminati. 

serpulidi 
balani 



Fig. 32 
Insediamento medio men­
sile alle sei profondità du­
rante i quattro anni di 
osservazioni. Ogni valo­
re è la media tra i cor­
rispondenti valori di cia­
scun anno. 

serpulidi 

balani 
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colarmente evidenti per i pannelli immersi nel primo metro d'ac­
qua mentre sono meno nette a livello dei pannelli più profondi. 
Infine vale la pena di ricordare che informazioni sull'accumulo 
del fouling e sulle sue variazioni nelle stagioni e con la profondità 
presentano un interesse anche pratico in relazione sia alla scelta 
del sistema antifouling più idoneo sia al suo migliore esercizio. 

Prof. GIULIO RELINI e Dott.ssa MANUELA MONTANARI, Reparto Biologia Marina 
Laboratorio Corrosione Marina dei Metalli, Via Mercanzia 4, 
16123 Genova, Italia. 
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Osservazioni sull'alimentazione del merluzzo 
(Merluccius merluccius L.) del medio Adriatico 

di 

CARLO FROGLIA 

Laboratorio di Tecnologia della Pesca - C.N.R. - Ancona 

6 figure 

ABSTRACT - Stomach contents of Hakes (Merluccius merluccius L.) from 
Middle Adriatic sea were analyzed to evaluate feeding at different sizes. 

On the grounds of Pomo pit, which is nursery area for Adriatic hake, 
juveniles feed mainly on Eufausiacea, Lophogaster typicus and Maurolicus 
muelleri. 

In coastal waters juveniles are far less common and their stomachs 
are full of Amphipoda, Mysidae, small fishes of the genus Pomatoschistus 
and decapod of the genus Processa. 60 % of specimens 13 cm. long have the 
foresaid decapods in their guts. 

Bigger Hakes feed mainly on fish, specially Clupeiformes. 
Some differences with data found in literature are probably due to 

different abundance and availability of preys. 
Some field observations on feeding rhythm of this species, let us sup­

pose that the maximum occurs about two hours after sunset and the 
minimum after midnight. 

It is emphasized that when Hake, eats small crustaceans and fishes, 
during its early life, it acts as a transformer of proteins that man is una­
ble to utilize in their original state, whereas Hakes longer than 16 centi­
meters feed mostly on fishes of commercial interest, thus entering into 
competition with man. 

This observation and the estimates of present fishing effort suggest to 
avoid catch of specimens less than 16 centimeters (T.L.) at least. 

RIASSUNTO ­ Si sono esaminati i contenuti stomacali di Merluzzi cat­
turati in un'area del medio Adriatico con profondità comprese tra 50 e 
90 m. e nella Fossa di Pomo caratterizzata da profondità maggiori di 
200 m. 

Nella fossa di Pomo, che è considerata una « nursery area » per que­
sta specie, l'alimentazione dei giovani merluzzi è composta principalmente 
da Lophogaster typicus ed Eufausiacea (Crustacea) e da Maurolicus muel­
leri (Osteichthyes). 

Nella zona meno profonda si è evidenziato, nel corso della crescita di 
questa specie, il passaggio da un'alimentazione prevalentemente costituita 
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da Crostacei (Anfipodi, Misidacei e Processa spp.) ad una alimentazione a 
base di Osteitti in cui largamente predominano i Clupeiformi. 

Si ritiene quindi che già nei giovani sia sviluppata una notevole capa­
cità di adattare la propria dieta a quelle che sono le prede disponibili nel 
l'ambiente circostante. 

Osservazioni sul ritmo giornaliero di alimentazione fanno ritenere che 
per questa specie il massimo di attività si abbia due ore dopo il tramonto 
ed il minimo nella seconda metà della notte. 

Infine l'aver evidenziato un diverso regime alimentare in funzione della 
taglia, porta a suggerire al fine di una più razionale utilizzazione delle 
risorse ittiche, l'adozione di provvedimenti che siano in grado di evitare 
la cattura dei giovani merluzzi di lunghezza totale inferiore a 16 centimetri. 

INTRODUZIONE 

Il Merluzzo (Merluccius merluccius L.) diffuso dalla Norve­
gia alla regione Mauretanica e nell'intero bacino del Mediterra­
neo, è una delle più importanti specie demersali e dal punto di 
vista quantitativo e da quello economico. 

Nel 1971 esso rappresentava in Italia il 6,4 % in peso ed il 
16,2 % in valore dal totale degli sbarchi di pesce (esclusi Clupei­
formi, Tonnidi e prodotti della pesca oceanica) (ISTAT 1972). 

E maturale quindi che molti ricercatori abbiano investigato 
la sua biologia in Atlantico (BELLOC 1929, MAURIN 1954) come in 
Mediterraneo occidentale (MATTA 1953, LARRANETA 1970, DUPONT 

1972) ed in Adriatico (GHIRARDELLI 1959, ZUPANOVIC 1968). 
Anche l' alimentazione di questa specie è stata studiata a più 

riprese, un po' ovunque da HICKLING (1927) per il Mare del Nord, 
da MAURIN (1954) per le coste del Marocco, da LARRANETA (1970) 
per le coste mediterranee della Spagna, da KARLOVAC (1959), ZU­

PANOVIC (1968) e JUKIC (1972) per l'Adriatico. 
Considerato che, a parte il lavoro di KARLOVAC (1959) relativo 

al materiale raccolto durante la spedizione « Hvar », non esistono 
altri studi sull'alimentazione del Merluzzo nelle zone normalmen­
te sfruttate dai pescatori adriatici italiani, si è condotto uno 
studio in tal senso nell periodo 1971-73. 

MATERIALI E METODI 

Il materiale esaminato è stato ottenuto con pescate a strasci­
co di durata diversa (60-90-120 minuti) eseguite in occasione di 
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ricerche tecnologiche o di ricerche biologiche sugli scampi. Sol­
tanto il 5 Febbraio 1973, per lo studio del ritmo orario di ali­
mentazione del Merluzzo è stato eseguito un ciclo di 24 ore di 
pescate in una località fissa. 

Le osservazioni sono state condotte in due zone ben distinte: 
la prima, racchiusa dalla linea tratteggiata nella figura 1, carat­
terizzata da profondità comprese tra 50 e 90 metri e con fondali 
prevalentemente fangosi, la componente sabbiosa essendo im­
portante soltanto al margine nord-orientale *, la seconda, meglio 
nota come « Fossa di Pomo », caratterizzata da profondità mag­
giori di 200 metri e con fondali fangosi. 

TAB. 1 Elenco dei campionamenti eseguiti e numero di esemplari con 
«stomaco non vuoto» esaminati (vedi posizioni in fig. 1). 

Nell'Area A si è misurata la lunghezza totale (L.T.) al centi­
metro inferiore di tutti gli esemplari catturati e si è proceduto 

* Nel corso del lavoro, per brevità, chiameremo questa zona: « Area A ». 

Campionamento 

n. 

Data Prof. 

mt 

n. esemplari 

esaminati 
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Fig. 1 - Mare Adriatico, posizioni ove sono stati eseguiti i campionamenti di 
Merluccius merluccius; la linea tratteggiata comprende tutte le posizioni 
della « area A ». 
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direttamente a bordo all'esame del contenuto stomacale degli in­
dividui di lunghezza superiore ai 15 cm; gli esemplari più piccoli 
sono stati invece fissati in formalina al 5 % ed il loro contenuto 
stomacale è stato successivamente esaminato in laboratorio con 
l'ausilio di un microscopio da dissezione. 

Nella fossa di Pomo si sono ugualmente misurati tutti gli 
esemplari catturati, ma si è fissato in formalina soltanto un sub­
campione per il successivo studio in laboratorio dei contenuti 
stomacali. 

Nella determinazione del materiale si è cercato ogni qualvol­
ta possibile, di arrivare alla determinazione della specie o almeno 
del genere per i Pesci ed i Decapodi, ed si è generalmente fermati 
all'ordine per gli altri gruppi sistematici. 

Sono stati esaminati in totale per la zona A, 1540 esemplari, 
di cui 546 (36,8 %) presentavano lo stomaco vuoto e per la zona 
di Porno 292 esemplari di coi 64 (22 %) presentavano lo stomaco 
vuoto od estruso. 

RISULTATI E DISCUSSIONE 

La distribuzione in classi di lunghezza degli esemplari esami­
nati nelle 2 zone (Fig. 2) ben si accorda con quanto osservato da 
ZUPANOVIC (1968) a proposito della biologia di questa specie, e 
cioè scarsità di individui molto giovani (LT < 13 cm) a profon­
dità minori di 100 m. e viceversa abbondanza di individui che si 
avviano alla prima maturità sessuale o che l'hanno da poco rag­
giunta. 

Va notato che in entrambe le zone studiate sono risultati 
piuttosto rari i grossi riproduttori, ciò può trovare una valida 
spiegazione nello stato di over-fishing esistente a carico di que­
ste specie (LEVI & GIANNETTI 1972). 

Nell' alimentazione dei merluzzi della zona A si sono eviden­
ziate marcate differenze tra gli esemplari della prima classe di 
età (LT < 16 ora.) (DUPONT 1972) e gli esemplari delle classi su­
periori (Figg. 3-4). 

Infatti inell' alimentazione dei più piccoli esemplari predomi­
nano i Misidacei e gli Anfipodi, ma già, alla taglia di 14-15 cm 
(esemplari della classe di età 1 + ) questi due gruppi sistema­
tici sono praticamente assenti. 

I Crostacei Decapodi assumono notevole importanza nell'ali-
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mentazione degli individui delle taglie comprese tra 10 e 15 cm 
e la specie più importante è senz'altro Processa canaliculata (ca­
ratteristica preferenziale dei fondi fangosi) mentre sono stati 
rinvenuti, in quantità molto minore, Crangoidi del genere Philo­
cheras, giovani esemplari di Alpheus glaber e di Chlorotocus cras­
sicornis. Nei Merluzzi delle taglie superiori si sono inoltre trovati: 
Processa mediterranea e Solenocera membranacea; in un solo ca­
so si è trovato un Brachiuro del genere Macropipus. 

I Cefalopodi, analogamente a quanto osservato in Mediterra­
neo da altri Autori, si riscontrano con una frequenza notevolmen-

Fig. 2 - Composizione percentuale per taglie della popolazione di Merluccius mer­
luccius della zona A e della Fossa di Pomo. 

Zona A n = 1540 

Fossa P o m o n = 4 4 2 2 
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te minore di quella osservata da MAURIN (1954) in Atlantico, e 
compaiono al massimo nel 5 % degli stomaci pieni degli esem­
plari di 12-13 cm. 

Tra gli Osteitti, i Gobidi, principalmente Pomatoschistus spp., 
sono comuni negli stomaci di merluzzi di LT < 16 cm; nei mer-

Fig. 3 - Presenza dei più comuni gruppi tassonomici predati, nei merluzzi delle 
diverse taglie (espressa come percentuale del numero di individui con 
stomaco pieno). 

Engraulis ancrasicholus 

S p r a t t u s sprat tus 

Processa spp. 

Gobidae 

Amphipoda 

Mysidacea 
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(vedi pagina seguente) 

luzzi di taglia superiore, anziché Pomatoschistus spp. si rinviene, 
ma con minor frequenza, Lesueurigobius friesii. 

I Clupeiformi, rari negli stomaci di esemplari al di sotto 
di 14 cm di lunghezza, figurano già nel 50 % degli stomaci pieni 
degli individui di questa taglia e sono rappresentati in parti ugua­
li da Sprattus sprattus ed Engraulis encrasicholus. 

Per i Merluzzi di taglie maggiori i Clupeiformi costituiscono 
la principale fonte di cibo e compaiano nell' 85% degli stomaci 
pieni degli esemplari di 16-17 cm di lunghezza. 



All'aumentare della taglia aumenta la percentuale di stomaci 
in cui si rinviene Engraulis encrasicholus (73% a LT = 28-29 cm) 
mentre diminuisce lo Spratto. 

Sardina pilchardus compare invece soltanto nell'alimentazio­
ne degli esemplari di lunghezza maggiore di 30 cm. e mai in quan­
tità rilevante. 

Negli esemplari di maggiori dimensioni la predazione a livello 
degli Osteitti si accentua e si diversifica, e, come si può osservare 
dalla Fig. 4, i « Pesci diversi », in ordine di abbondanza; Cepola 
rubescens, Gaidropsarus vulgaris, Trisopterus minutus, Arnoglos­
sus laterna e Merluccius merluccius, si trovano nel 21% degli 
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Fig. 4 - Variazioni nell'alimentazione dei Merluzzi dell'Area A. Presenza percentuale 
dei gruppi tassonomici considerati negli esemplari con stomaco pieno dei 
diversi gruppi di taglie. Poichè in uno stomaco si possono trovare con­
temporaneamente più gruppi tassonomici, la somma delle percentuali 
è maggiore del 100%. Tra parentesi il numero di esemplari con stomaco 
pieno esaminati. 
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stomaci di individui di lunghezza compresa tra 30 e 35 centimetri 
e addirittura nel 37 % degli stomaci degli individui di lunghezza 
maggiore di 35 cm. 

Le nostre osservazioni in generale concordano con quelle con­
dotte in Adriatico da KARLOVAC (1959), ma sia KARLOVAC che ZU­

PANOVIC (1968) considerano la Sardina come la specie più impor­
tante nell'alimentazione dei merluzzi adulti, nel nostro caso inve­
ce, analogamente a quanto osservato da LARRANETA (1970) per il 
Mediterraneo spagnolo ed in minor misura da JUKIC (1972) per la 
costa dalmata, si è osservata la predominanza di Engraulis encra­
sicholus e di Sprattus sprattus. La causa di ciò va probabilmente 
individuata nella diversa abbondanza delle varie specie di Clupei­
formi nelle singole aree. 

Le maggiori differenze rispetto a quanto noto in letteratura si 
sono riscontrate però nell'alimentazione dei più giovani Merluzzi 
(LT < 14 cm), peraltro poco abbondanti nella zona A. Infatti 
un'elevata percentuale dei loro stomaci (fino al 50 %) conteneva 
degli Anfipodi, ordine finora non citato da alcuno degli autori 
che si sono occupati dell'alimentazione di questa specie. 

Queste differenze nell'alimentazione dei giovani merluzzi ci 
hanno indotto ad iniziare delle osservazioni anche nella « nursery 
area » di Pomo al fine di evidenziare eventuali differenze di ali­
mentazione dovute alla diversa disponibilità delle singole specie 
oggetto di predazione. 

I risultati ottenuti, illustrati nella Tab. 2, hanno evidenziato, 
nei giovani merluzzi (L.T. < 14 cm) un'alimentazione a base di: 
Maurolicus muelleri (Osteichtyes, Sternoptychidae), particolarmen­
te abbondante in questa area dell'Adriatico (KARLOVAC 1953), Me­
ganyctiphanes norvegica e Nyctiphanes couchii (Crustacea, Euphau­
siacea), la prima essendo di gran lunga la più frequente e Lopho­
gaster typicus (Crustacea Misidacea). 

Mentre la percentuale di Lophogaster typicus si mantiene più 
o meno costante nei tre lotti esaminati, la presenza di Maurolicus 
muelleri e degli Eufasidi oscilla ampiamente da un campionamento 
all'altro. 

Purtroppo una rete a strascico non è idonea a fornire una 
stima, seppure grossolana, dell'abbondanza di organismi di taglia 
così piccola, non è quindi possibile dire se la diversa frequenza 
osservata negli stomaci dei giovani merluzzi è conseguenza di una 
diversa abbondanza delle singole specie o di una predazione selet­
tiva da parte dei merluzzi. 



Comparando i risultati delle osservazioni condotte nella fossa 
di Pomo, con quelle relative ai giovani merluzzi della zona A, si no­
tano differenze così marcate da far ritenere che essi allorché si 
trovano in un habitat diverso da quello ottimale (fondali con pro­
fondità comprese tra 200 e 300 m), adeguano la loro alimenta­
zione alla disponibilità delle prede, prediligendo in generale i pic­
coli crostacei. 

Infine, per valutare un eventuale ritmo giornaliero nell'alimen¬ 
tazione del merluzzo, dd 5 febbraio 1973 abbiamo eseguito una serie 
di 9 cale (¡nell' arco di 24 ore) in una zona ad Est del Conero (pro­
fondità di 70 m) che in quei giorni forniva discrete catture di 
Merluzzi ed abbondanti catture di Clupeiformi. 

Il grado di riempimento degli stomaci è stato valutato in ma­
niera empirica usando una scala di quattro valori ( I = vuoto, 
II = quasi vuoto, III = semipieno, IV = pieno ) analoga a quella 
usata da LARRANETA (1970). 

I risultati, illustrati in Fig. 5, dimostrano come, anche in pre­
senza di abbondante cibo si abbia un massimo della « attività ali­
mentare » nelle ore immediatamente seguenti il tramonto, un mi-
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TAB. 2 Alimentazione dei giovani Merluzzi (L.T. < 14 cm ) nella Fossa 
di Pomo. 

Percentuale di stomaci, sul totale degli « stomaci non vuoti », in cui compaiono i diversi gruppi 
tassonomici considerati. 
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nimo nella seconda metà della notte ed un secondo massimo, me­
no accentuato, nelle prime ore del mattino. 

Per ciò che riguarda la composizione dell'alimentazione si è 
osservata una maggiore abbondanza di Processa canaliculata negli 

esemplari più piccoli ed inoltre (Tab. 3) una sua maggiore frequen­
za negli stomaci degli individui catturati nelle ore notturne. Infat­
ti nelle ore notturne P. caniculata, analogamente a P. mediterranea, 
presenta il suo massimo di attività e quindi aumenta la sua dispo¬ 
nibilità ad essere predata. 

TAB. 3 - Rapporto: n. di stomaci contenenti Clupeiformi su n. di stomaci 
contenenti Processa canaliculata nelle catture notturne ed in quel­
le diurne (5-6 Febbraio 1973). 

Fig. 5 - Fluttuazioni del grado di riempimento dello stomaco dei merluzzi pe­
scati nel corso di 24 ore (5-6 febbraio 1973). 
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CONCLUSIONI 

Il Merluzzo, per le sue caratteristiche anatomiche, presenta 
tutti gli attributi per essere un attivo e vorace predatore a cari­
co di gran parte degli organismi presenti nel suo habitat e ciò 
è stato confermato anche dall'esame dei contenuti stomacali. 

Nel Medio Adriatico, tra gli organismi che costituiscono il 
suo alimento predominano i Crostacei (Eufasiacei, Misidacei ed 
Anfipodi) e Maurolicus muelleri nel primo anno di vita, i Pesci, 
soprattutto Clupeiformi ed i Decapodi negli anni seguenti. La di­
versità specifica osservata in zone diverse è dovuta alla differente 
disponibilità delle singole specie oggetto di predazione. 

Il Merluzzo cioè si comporta come un carnivoro di I e II 
ordine nel periodo giovanile, quando si nutre di organismi di 
nessuna importanza per la pesca, e come carnivoro di ordine su­
periore (III e IV) per il resto della sua vita, quando si ciba di 
specie come i Clupeiformi ed i Gadiformi che sono anche oggetto 
di una intensa attività di pesca (Fig. 6) (vedi anche HICKLING 

1927, LARRANETA 1969). 

Fig. 6 - Schema della catena alimentare che dal fitoplancton porta ai merluzzi. 
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E' evidente quindi che la cattura di individui di taglia infe­
riore ai 16 centimetri produce, non solo un danno allo stock, 
poiché questi esemplari non hanno avuto la possibilità di ripro­
dursi, ma altresì interrompe la catena alimentare ad un livello in 
cui il merluzzo trasforma in composti proteici utilizzabili dall'uo­
mo, degli organismi che l'uomo non è in grado di utilizzare come 
talli. 

Il danno, dal punto di vista di una razionale utilizzazione del­
le risorse, è fin troppo evidente. 

Ovviamente non ha alcun significato stabilire quale deve esse­
re la misura minima commerciabile di un pesce se questa è in 
contrasto con la selettività degli attrezzi impiegati per catturarlo. 
Ciò significherebbe soltanto rigettare in mare dei pesci già morti, 
senza alcun vantaggio per la tutela delle risorse. 

Dagli esperimenti di selettività finora condotti (LEVI, FROGLIA 

& SCORCELLETTI 1971) si ricava che, per avere una lunghezza di 
fuga al 50 % intorno a 16 centimetri di taglia, occorrerebbe usare 
reti con maglie nel sacco di circa 30 mm di lato. 

Considerate le caratteristiche della pesca a strascico nel­
l'Adriatico e negli altri mari italiani, detta misura è tuttavia inap­
plicabile, in quanto consentirebbe la fuga anche ad adulti di nu­
merose altre specie che rappresentano una grossa percentuale 
del prodotto attualmente sbarcato. 

Sarebbe forse più razionale interrompere l'attività di pesca 
in quelle zone, come ad es. la fossa di Pomo e quei fonda/li di 
scarpata con profondità comprese tra 200 e 300 metri, che si 
configurano come « nursery areas » di questa specie. 
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Nuovi Metaboliti Azotati in Zoantari 
del Golfo di Napoli 

di 

L. CARIELLO, S. CRESCENZI, G. PROTA e L. ZANETTI 

Dalla Stazione Zoologica di Napoli 

RIASSUNTO - Quattro nuovi pigmenti azotati sono stati isolati dagli 
estratti etanolici di Epizoanthus arenaceus, zoantario del Golfo di Napoli. 
Due di essi, chiamati Epizoanthoxantina A e B, sono stati identificati come 
(1) e (2) rispettivamente. Gli altri, pseudozoanthoxantina e 3-norpseudozo¬ 
anthoxantina, sono risultati essere rispettivamente (3) e (4), mediante evi­

denze chimiche spettroscopiche e sono caratterizzati da un nuovo scheletro: 
l' 1, 3, 7, 9 - tetrazacyclopent[e] azulene. 

Il lavoro sarà pubblicato sulla rivisita : Tetrahedron. 
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Residui di pesticidi clorurati e bifenili policlorurati 
in gonadi di Clupeiformi adriatici 

di 

G. CRISETIG, P. CORTESI e E. CARPENÉ 

Istituto di Biochimica (Medicina Veterinaria) dell'Università di Bologna 

RIASSUNTO - Vengono riportati i dati relativi alle concentrazioni dei 
residui di insetticidi e bifenili policlorurati (PCB) nelle gonadi femminili 
mature di Clupeiformi adriatici (Sardina pilchardus (WALB.), Engraulis 
encrasicholus L. e Clupea sprattus L.). Per tali ricerche sono stati scelti 
soggetti femminili adulti di taglia uniforme, catturati durante il 1971 al 
largo di Cesenatico e precisamente nel mese di gennaio per quanto riguar­
da lo spratto, in aprile per la sardina ed in agosto per l'acciuga, cioè 
durante il periodo di riproduzione delle singole specie esaminate. Per 
ogni specie sono stati preparati tre pools di gonadi, ognuno dei quali era 
composto di almeno 50 esemplari. Il lindano presenta la concentrazione 
maggiore (0,06 ppm, 0,02 ppm e 0,3 ppm) seguito dai bifenili policlorurati 
(0,085 ppm, 0,06 ppm e 0,125 ppm) e quindi dal DDT e metaboliti (0,04 ppm, 
0,027 ppm e 0,149 ppm) rispettivamente nelle gonadi di alici, spratti e sardine. 
I valori dei residui riscontrati nelle gonadi durante i relativi periodi di 
« attività » gonadica sono piuttosto modesti, anche se considerati comples­
sivamente (0,558 nella sardina, 0,184 nell'acciuga e 0,278 nello spratto) e 
non raggiungono mai i livelli più bassi (4,74 ppm) osservati nella trota, in 
grado di provocare effetti deleteri a carico della riproduzione. Anche se 
non si tratta della stessa specie ittica, tuttavia gli effetti negativi descritti 
nella trota danno un'indicazione approssimativa dei danni potenziali che 
potrebbero derivare da concentrazioni subtossiche di residui in processi 
fondamentali come la riproduzione. E' infatti presumibile che residui di 
idrocarburi clorurati, pesticidi e bifenili policlorurati, questi ultimi di largo 
uso industriale, si ritroveranno per un periodo considerevole come inqui­
nanti dell'ambiente. 

Il lavoro è stato pubblicato sulla Rivista « La Nuova Veterinaria » - anno XLIX, 
n. 3 maggio-giugno 1973. 
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Schema di disegno di legge organica 
per la difesa delle risorse naturali e per la istituzione 

di parchi marini 

di 

GIOVANNI VITALE 
Segretario Generale del Comune di Nardò 

RIASSUNTO - L'autore offre uno schema di legge per la istituzione di 
Parchi marini. L'organizzazione di detti Parchi è articolata su base re­
gionale con la partecipazione degli enti locali e degli altri enti di diritto 
pubblico interessati al mantenimento del Parco. E' previsto un organo 
centrale dello Stato con funzioni di controllo (si intende, tecnico) sull'at­
tività dei Parchi, di coordinamento delle loro finalità e dei loro mezzi ai 
fini della ricerca, nonché di propulsione dell'attività medesima. 

SUMMARY - The author present a bill for the institution of sea-parks. 
The organization of said parks is based on a regional system with the 
participation of local bodies and other public bodies that are interested 
in the preservation of the Park. A central State organ is provided with 
functions of control (of course, technical) about Parks activity, of coordi­
nation of their purposes and their research means, as well as of deve­
lopment of the same activity. 

Un Congresso Nazionale che abbia per tema un argomento 
così importante, qual'é quello oggi della difesa dell'ambiente con­
tro i gravi pericoli dell'inquinamento e della istruzione degli eco­
sistemi; un Congresso, che ha visto gradatamente aumentarne i 
consensi ed il successo, non può chiudere i suoi battenti senza 
lasciare uno schema di volontà legislativa organica volta verso il 
raggiungimento delle finalità emerse in modo perentorio dai la­
vori dei partecipanti e costituenti motivo giornaliero di allarme 
da parte degli studiosi e, quindi, di grave preoccupazione per i 
cittadini. 

E' stato affidato all'ultimo momento a me l'incarico di rias-
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sumere possibilmente in termini giuridico — formali il discorso scien­
tifico. Il compito è assai arduo e perciò chiedo venia ai costitu­
zionalisti e cercherò di limitarmi ad un inquadramento som­
mario. 

Dovendo, dunque, parlare di uno schema di legge organica 
per la difesa ed il potenziamento delle risorse naturali e parti­
colarmente del mare, la prima esigenza giuridica è quella di 
inserirlo in un quadro di riferimento costituzionale. 

Si discute, innanzitutto, della competenza legislativa delle 
Regioni nella materia che ci occupa, con particolare riferimento 
all'art. 117 della Costituzione. Quivi risultano elencate le materie 
per le quali le Regioni possono emanare norme legislative ed 
espletare le relative funzioni amministrative a mente del successi­
vo art. 118. Tra le materie si riscontra « pesca nelle acque inter­
ne », di contenuto, chiaramente, settoriale e limitato. Invece, la 
finalità della protezione unitaria e globale delle risorse naturali 
in genere e di quelle del mare in particolare è senza dubbio più 
elevata e più generale di quella relativa alla regolamentazione 
della pesca. Su tale argomento esiste una legge nazionale, quella 
del 14 luglio 1965, n. 963; la normativa prevede la creazione di 
commissioni consultive, l'addestramento del personale, i divieti 
imposti per la tutela delle risorse biologiche e della attività della 
pesca (art. 15), nonché, fra l'altro, l'autorizzazione alle ammini­
strazioni regionali e provincali ed a chiunque vi abbia interesse 
di nominare, mantenendoli a proprie spese, agenti giurati da adi­
bire alla vigilanza della pesca (art. 18). Ho fatto questa anticipa­
zione sui rapporti tra finalità generale dello Stato nell'interesse 
della pesca e poteri concessi agli Enti locali in merito alla vigi­
lanza delle attività previste dalla legge medesima, in quanto tale 
anticipazione può servirci come chiarimento dei rapporti che 
andremo a prevedere tra Stato ed Enti locali nello schema di 
legge emananda per la difesa delle risorse naturali e del mare. 
Ma, intanto, notiamo ancora che l'argomento della difesa organi­
ca delle risorse naturali è certamente più ampio e globale rispet­
to a quello limitato della pesca. 

Vi sono, è vero, anche delle leggi per la tutela del paesaggio 
e dell'ambiente, per impedire lo sfruttamento irrazionale delle 
risorse e per arrestare l'inquinamento progressivo dell'atmosfera, 
dell'acqua e di tutto l'ambiente terrestre; però, occorre ricono­
scere, come dice il Prof. Bacci, che la maggior parte delle azioni 
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svolte in questo senso hanno avuto un carattere episodico e la 
relativa regolamentazione presenta un aspetto frammentario. Oc­
corre, quindi, sollecitare a livello sociale e politico la emanazio­
ne di un insieme organico di disposizioni che consentano, non 
solo una efficace difesa, ma anche una restaurazione dei beni e 
delle risorse naturali considerati ridila loro unità. 

Cade, a questo proposito, già la necessità di anticipare an­
che che, sempre secondo la concezione dei biologi (vedi lo stu­
dio dello stesso Prof. Bacci « I problemi dei parchi marini nel 
quadro della difesa del mare », in Pubblicazioni della Stazione 
Zoologica di Napoli, N. 39, suppl., 5-16, 1971), la difesa del Parco 
naturale non deve essere considerata più in modo passivo, cioé 
come « un luogo di evasione romantica o, peggio ancora, come 
un relitto di privilegi feudali »; ma « accanto ai suoi compiti 
tradizionali di proteggere, per mezzo di semplici divieti, le crea­
ture fragili e selvagge che popolano le selve, i monti e i mari, 
il parco dovrà assumersi il compito di mobilitare, sulla base di 
problemi concreti, tutte le forze scientifiche, educative e sociali 
in generale che sono necessarie per arrestare una follie corsa 
verso la spoliazione della natura e dell'uomo che ne fa parte ». 

Di fronte ad un simile allarme, peraltro già abbastanza av­
vertito, non appare giustificata più alcuna esitazione nell'emana¬ 
re provvedimenti organici di difesa della natura. Il discorso dal 
piano scientifico si sposta, così, a quello politico. 

Per tornare alla Costituzione, bisognerebbe attingere ai lavori 
preparatori dell'Assemblea Costituente per accertarsi se l'argomen­
to della difesa della natura, nel significato attivo testé ricordato, 
sia stato preso in considerazione ai fini della eventuale competen­
za legislativa e amministrativa regionale. Ma non mi sembra es­
servi cenno. C'è chi adombra anche una eventuale lacuna nella 
Costituzione; però a me pare, viceversa, che la nostra Carta fon­
damentale stia bene così e non abbia bisogno di modifiche; anzi, 
cade qui il proposito di ripetere l'avvertimento esortato spesso 
ed anche solennemente in molte circostanze dai costituzionalisti 
di non abituarsi all'idea facile della modifica della Costituzione. 
Piuttosto, ripeto, mi sembra assolutamente chiaro ed indiscutibile 
il carattere generale e, quindi, statale della finalità di cui discu­
tiamo e conseguente la necessità di riservare alla competenza del 
Parlamento nazionale la emanazione della relativa disciplina. Del 
resto, in piena coerenza con i principi qui sostenuti, il legislatore 
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ha tolto ogni indugio, riservando alla competenza dello Stato gli 
interventi a protezione della natura (vedi art. 4, lett. h, del D.P.R. 
15 gennaio 1972, n. 11, riguardante il trasferimento alle Regioni a 
statuto ordinario delle funzioni amministrative statali in materia 
di agricoltura e foreste, di caccia e di pesca nelle acque inter­
ne e dei relativi personali ed uffici. Semmai, ritenendo sem­
pre valide le ragioni di una esigenza autonomistica e decen­
trante sia sul piano amministrativo sia su quello accademico, 
si tratterà di vedere in qual modo possano essere concilia­
te dette ragioni di contenuto periferico con la ripetuta finalità 
generale dello Stato. 

Ed abbiamo, così, anticipato un terzo concetto, quello, cioè, 
relativo alla distinzione ed eventuale separazione tra attività di 
controllo, di coordinamento e di propulsione, affidate ad un orga­
no statale ed attività di amministrazione concreta affidata ad uni­
tà operative non statali. E' il caso, perciò, di pensare ad una 
duplice possibilità di articolazione della legge, alternativamente: 

— o creazione di un Ente di diritto pubblico statale organiz­
zato nel solito schema di distretti locali operativi sotto la dire­
zione di un organo centrale. Siamo, in questa prima ipotesi, in 
presenza di un organismo totalmente statale, che non si presta, 
dal punto di vista costituzionale, ad alcuna osservazione; 

— oppure creazione di un organo centrale dello Stato con fun­
zioni, come già detto, di controllo, di coordinamento e di pro­
pulsione dell'attività del settore, da una parte, e di organismi 
regionali operativi nell'ambito della normativa e del controllo 
riservati allo Stato, dall'altra. In questa seconda ipotesi, che è da 
preferire proprio per la rilevanza giuridica e sociologica della 
detta esigenza autonomistica sul piano amministrativo e sul pia­
no accademico, vengono in evidenza tutte le perplessità per i 
rapporti tra Stato e Regioni che si verrebbero a creare nel setto­
re di cui si parla; ma, secondo me, il secondo comma dell'art. 
118 della Costituzione ci viene in aiuto; esso recita: « Lo Stato 
può con legge delegare alla Regione l'esercizio di altre funzioni 
amministrative ». Tutto sta nel riuscire a chiarire bene le rispet­
tive competenze degli organi, sia statali che regionali. Peraltro, 
in verità, una configurazione totalmente statale del costituendo 
Ente non è che potrebbe rimanere, specialmente per ragioni di 
ordine sociologico, completamente immune da motivi di per­
plessità. Comunque, sia in una ipotesi che nell'altra, una ben 
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nota esigenza accademica emerge ancora una volta prepotente 
anche in occasione di questa iniziativa del Parchi Marini; vaile a 
dire l'esigenza che il discorso si ampli fino a raggiungere anche 
i rapporti organizzativi ed istituzionali tra attività didattica ed 
attività di ricerca nell'ambito universitario con i relativi profili 
di finanziamento. 

In verità, un discorso generale dei rapporti tra attività di 
studio ed attività di ricerca nel campo accademico ci porterebbe 
assai lontano; per cui è sufficiente per ora averne fatto solo 
cenno, lasciando ad altri, e nell'opportuna sede, il compito di 
risolvere il più ampio e complesso problema. Noi continuiamo 
ad occuparci dell'affrontato settore dei Parchi Marini, che mi 
sembra già esso abbastanza impegnativo e difficile. Infatti, non 
possono nascondersi gli ostacoli di ogni ordine e grado (finan­
ziari, organizzativi, politici, ecc.) che investono l'argomento e lo 
trattengono lontano dalle competenti sedi decisionali. Auspichia­
mo, quindi, una maggiore disponibilità per tale importante fina­
lità anche se noti sono gli altri gravi problemi di struttura che 
impegnano il nostro Paese ed affollano il tavolo del Governo e 
le aule legislative, riservando, conseguentemente, poco spazio alle 
iniziative settoriali. Queste difficoltà non possono, tuttavia, farci 
desistere dall'azione: le voci di allarme per i pericoli che minac­
ciano la vita del nostro globo sono troppo vaste ed elevate per 
essere trascurate: le abbiamo sentite e ne sentiamo tutti i giorni. 
Siamo forse vicini al livello di guardia e questo dice tutto. Cer­
to, non è che i Parchi marini risolvano da soli il problema; ma 
si pensa che già il loro contenuto educativo e psicologico possa 
agire da buon volano di avvio per iniziative e per impegni più 
elevati, una volta che l'opinione pubblica abbia raggiunto un 
soddisfacente grado di sensibilità. 

Per riassumere, preméssa questa breve esposizione delle esi­
genze che sostengono la invocata norma e dei profili di ordine 
costituzionale, vediamo ora quali possono essere le linee condut­
trice di un tale disegno di legge, avuto riguardo della preferenza 
accordata alla seconda ipotesi organizzativa di cui si è detto 
innanzi : 

I Dichiarazione di corrispondenza ad interesse generale del­
lo Stato dell'attività di difesa e di potenziamento delle risorse 
naturali, particolarmente marine, e dell'istituzione di parchi ma­
rini. Riserva di legge per la regolamentazione di tutto il settore; 
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II - Fissazione dei criteri scientifici ed organizzativi dell'at­
tività relativa, nonché criteri biologico - distributivi per l'istituzione 
dei Parchi marini e delle Riserve naturali; 

III - Creazione di un Organo dello Stato per il controllo, il 
coordinamento e la propulsione dell'attività medesima; 

IV - Delega alle Regioni interessate per l' amministrazione dei 
parchi marini e delle riserve previsti dalla legge e, quindi, pro­
mozione di iniziative atte a creare consorzi fra Enti locali (Pro­
vincia, Comuni) ed istituzionali (Università, Camere di Commer­
cio, Enti provinciali per il turismo, ecc.) per l'amministrazione dei 
Parchi marini e delle Riserve; 

V - Modalità di finanziamento dei Parchi marini e delle 
Riserve; 

VI - Criteri direttivi per l'organizzazione amministrativa dei 
detti consorzi, sia elettiva che burocratica; 

VII - Compiti dei Parchi marini che possono riassumersi in: 
— attività di protezione degli ambienti naturali e delle specie 

di piante ed animali che ne rappresentano il patrimonio ina­
lienabile; 

— attività didattiche ed educative, ivi compresa quella culturale 
e sportiva; 

— attività di ricerca tecnico - scientifica, ivi compresa quella di 
segnalazione e di sperimentazione antinquinamento, nonché 
studio per la pesca (metodi); 

VIII - Criteri di separazione dell'attività dei normali con­
trolli amministrativi da quella di controllo tecnico-scientifico ri­
servata al competente organo statale di vigilanza sull'attività dei 
Parchi marini. A tale organo dovrebbe riservarsi, oltre al control­
lo scientifico su tutta l'attività, anche il controllo tecnico - ammi­
nistrativo sui progetti di opere adottati dalle unità operative che 
abbiano un importo di una certa entità e sia in relazione alla 
struttura del Parco, nonché sugli atti-quadro delle unità mede­
sime; 

IX - Disposizioni finali e transitorie relative all'unificazione di 
tutta la legislazione vigente in materia, nonché al riconoscimento 
ed inquadramento dei parchi marini già esistenti. 

Il titolo della legge potrebbe essere: « Provvedimenti organi­
ci per la difesa delle risorse naturali e per l'istituzione di parchi 
marini ». 
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Ma, prima di presentare l'articolato del disegno di legge, è 
d'uopo spendere un'altra parola sull'aspetto generale dei rapporti 
costituzionali tra Stato e Regioni e tra Regioni ed Enti locali nel 
settore dell'attività amministrativa. Una ulteriore precisazione, in­
fatti, non mi sembra inopportuna, dal momento che una più 
coerente sistemazione concettuale degli accennati rapporti può 
fare apparire più lineare lo schema di normativa che verrà pro­
posto per questa iniziativa. 

Alla nostra domanda di precisazione risponde l'art. 118, 3° 
comma della Costituzione, ove è detto: « La Regione esercita 
normalmente le sue funzioni amministrative delegandole alle Pro­
vince, ai Comuni o ad altri Enti locali, o valendosi dei loro uffi­
ci ». Ho sottolineato io quell'avverbio « normalmente », poiché 
ritengo che il fulcro per l'interpretazione del dettato costituzio­
nale sia tutto lì. Per me, infatti, la Costituzione ha chiaramente 
definito, attraverso quell' avverbio, la fisionomia dell'organizzazio­
ne regionalistica, portando l'accento proprio sull'aspetto sociolo­
gico del problema. La regione non è un ente separato ed avulso 
dalle comunità su cui poggia; essa legifera attraverso i rappre­
sentanti della stessa comunità regionale, alla quale, poi, affida 
« normalmente » le funzioni amministrative, proprie ed anche 
quelle delegate dallo Stato. 

Tutto ciò può sembrare paradossale e contraddittorio; ma, a 
ben riflettere, non è così. Tutto sta — è sempre il solito discor­
so — ad interpretare giustamente lo spirito della Costituzione; 
alla stessa guisa, sarebbe come pretendere di godere dei benefici 
della grazia divina, senza voler predisporsi previamente alla pro­
fessione di un atto di fede. Per tornare all'argomento nostro, non 
si tratta — secondo me — di puri rapporti intersoggettivi tra 
Regione ed Enti locali, bensì si rapporti interorganici. Nel con­
testo di un simile discorso trova conciliazione l'apparente con­
traddizione sorta nel problema, proprio in seguito alla pretesa 
di voler risolvere i rapporti stessi con il criterio intersoggettivo 
e con le conseguenze che da quel criterio scaturiscono allorché 
si vanno ad applicare i principii comuni che governano l'istituto 
della delega. 

Il mio pensiero sull'argomento non è isolato. Nel commento 
all'art. 118 della Costituzione, Baschieri, D'Espinosa e Giannatta¬ 
sio mettono in evidenza la figura giuridica della « unione istitu­
zionale di organi », ripresa dal Bodda (vedi R. Noccioli, Firenze, 
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1949, pag. 390); Benvenuti parla di « Organizzazione impropria 
della pubblica amministrazione » (vedi Riv. Trim. di Dir. Pub­
blico, 1956, pag. 968 e sgg.); così pure La Flagiello (vedi Nuova 
Rossegna, n. 24 del 16-12-1970, R. Noccioli, Firenze, pag. 3047); 
ugualmente, nella relazione alla proposta di legge sulla « delega » 
di funzioni regionali di iniziativa della Giunta in Toscana si parla 
di « sostanziale equiordinazione tra Regione ed Enti locali » (ve­
di « La delega di funzioni amministrative regionali agli enti locali 
nei propositi della Regione Toscana » a cura di Umberto Pototsch­
nig, in « Le Regioni », I.S.G.R.I.M., ed. Giuffré, Milano, Anno I, 
Num. 1, pag. 36 e sgg.); Adalberto Gangi parla di «disegno costi­
tuzionale di un'ampia scala di democrazia pluralistica che con­
senta un effettivo autogoverno locale ed una maggiore parteci­
pazione popolare alla gestione pubblica » (vedi « Enti Locali ad 
una svolta » in « Esperienze amministrative », F.I.A.E.L., Milano, 
pag. 33 e sgg.). Insomma, si usano i termini di amministrazione 
indiretta, di organizzazione impropria, di ampia partecipazione 
democratica e simili per indicare un solo concetto, vale a dire 
il rapporto interorganico vivo che deve stabilirsi tra Regione ed 
Enti locali. La Regione, cioé, intesa come uffici centrali, non 
deve svolgere « normalmente » una propria amministrazione atti­
va; essa deve servirsi degli enti locali per l'assolvimento delle 
funzioni amministrative di dimensione regionale. Siamo, in altri 
termini, secondo chi vi parla, nella solita relazione strutturale -
funzionale che lega armonicamente tutti gli organi di un unico 
organismo e li pone, naturalmente ed ognuno sulla base della 
semplice propria posizione assunta nell'organismo medesimo, nel­
le condizioni di svolgere automaticamente la funzione richiesta 
dalla posizione strutturale; detto diversamente, è il noto concet­
to di « organico », secondo il quale le parti sono legate al tutto 
in modo vivo. In questo schema concettuale qualunque tentativo 
di dare una spiegazione comune alla prevista relazione di « de­
lega » sembra assurdo; alla stessa guisa del tentativo, per esem­
pio, di voler vedere, nell'organismo umano, una relazione di de­
lega dal cervello alle mani per prendere, o alle gambe per cam­
minare, e via di seguito. 

Lasciando da parte la metafora ed il profilo filosofico della 
spiegazione, per me l'organizzazione amministrativa degli uffici 
centrali regionali deve limitarsi, quindi — secondo lo spirito 
della Carta Costituzionale — alla sola attività di controllo, di 
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propulsione, di coordinamento, di guida degli enti locali; per il 
resto, l'attività concreta deve essere svolta dagli uffici periferici 
degli enti locali medesimi. 

Questo concetto di organizzazione regionale porta a vedere, 
così, gli enti locali come organi della Regione, ognuno nella pro­
pria circoscrizione comunitaria e per le fette di funzioni rica­
denti nei propri interessi; questo concetto, allineandosi — come 
abbiamo visto — al modello di immedesimazione organica tra le 
varie parti della Regione, organizzate in un tutto armonico e glo­
bale, aiuta ad aggirare e superare l'ostacolo del tradizionale rap­
porto di supremazia istituzionale della Regione sui periferici enti 
locali. I quali resterebbero — secondo questo nuovo rapporto — 
non più sub-ordinati al centro, secondo la concezione centrali­
stica dell'amministrazione, ieri dello Stato oggi delle Regioni. 
Secondo me, invece, il dettato costituzionale ha fermato la Re­
gione nella sua realtà (sociologica; realtà che si estrinseca attraver­
so le varie rappresentanze popolari e si realizza, si perfeziona, si 
completa continuamente nella partecipazione concreta delle stes­
se all'attività regionale, quella normativa per dd tramite dell Con­
siglio Regionale e quella amministrativa per il tramite dei Con­
sigli Comunali Comunali e Provinciali od altri organi consortili. 
Naturalmente, i problemi trattati sono quelli propri della comu­
nità regionale, rientranti, cioé, nelle materie elencate all'art. 117 
della Costituzione o nelle altre delegate dallo Stato alla Regione, 
a norma dell 2° comma dell'art. 118. 

E' proprio, quindi, questa visione organicistica che ci porta 
a superare a pié pari, senza alcuna esitazione e senza pericolo 
alcuno, le accennate apparenti contraddizioni e gli ostacoli che 
derivano dalla idea di applicare ai rapporti di cui discutiamo i 
canoni comuni dell'istituto della « delega ». 

Per concludere, non vi è dualismo tra Ente Regione ed Enti 
locali; non sono due soggetti, due individualità distinte, due enti 
diversi; esse sono, bensì, una unità organica, articolata in diverse 
circoscrizioni, un ente unico, una realtà sociologica unica, carat­
terizzata da esigenze e fenomeni distinti a seconda delle condi­
zioni storico-culturali delle varie popolazioni della regione e rea¬ 
lizzantesi uniformemente ed aderentemente (e non in forma con­
traria) a quei fenomeni ed esigenze stesse. 

Questo è tutto: l'amministrazione regionale, per le materie 
proprie e per quelle eventualmente delegate dallo Stato, si estrin-
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seca, così, in forma piana, in prima persona da parte di ciascuna 
collettività, titolare di quei fenomeni e di quelle esigenze, senza 
rapporti complicati e difficili, forse un po' ingigantiti anche dalla 
mentalità giuridico — formalista italiana, la quale tende a trovare 
in ogni rapporto i tradizionali canoni del diritto e non affronta 
ancora considerazioni di ordine sociologico. 

Così, sembra che in questo contesto possano scomparire del 
tutto problemi come quelli dibattuti intorno alla forma ed al 
contenuto della delega di funzioni amministrative regionali agli 
enti locali, alla possibilità di delegare da parte della Regione agli 
enti locali altre funzioni amministrative ricevute dallo Stato a 
mente del 2° comma del menzionato art. 118, ed, infine, al dua­
lismo tra funzioni proprie locali in testa alle amministrazioni lo­
cali per via immediata e funzioni indirette (di dimensione regio­
nale) in testa alle stesse amministrazioni locali per via mediata, 
ai fini della duplicità di controllo, le prime da parte del Comi­
tato regionale, di cui agli artt. 55 e sgg., le seconde da parte 
del Comitato di cui all'art. 41, della legge 10 febbraio 1953, n. 62. 
In questo contesto di discorso, scompare, cioé, la duplicità di 
funzioni amministrative regionali (1° e 2° comma dell'art. 118) 
ai fini dei rapporti interni regionali e, come si è già detto, anche 
ai fini della prevista duplicità di controllo. Peraltro, tale dupli­
cità di controllo sottende non poche perplessità e non pochi 
conflitti per la difficoltà di dover riconoscere in ogni atto del­
l'ente locale la vera derivazione, vale a dire, se per potere pro­
prio oppure per potere delegato e, quindi, in questo secondo ca­
so, per estrinsecazione di volontà regionale (intesa nel senso 
centralizzato). In altri termini, la conclusione di unificazione del­
le funzioni amministrative porta alla esigenza della eliminazione 
dell'art. 62 della menzionata legge 10 febbraio 1953, n. 62, che 
appare del tutto superfluo. 

Per tornare ai Parchi marini, il disegno di legge che segue 
tiene conto dell'esposto filo concettuale sui rapporti tra Stato e 
Regioni ed Enti locali e risolve coerentemente i vari problemi 
giuridici connessi alla organizzazione amministrativa dell'attività 
dei Parchi marini. Le medesime considerazioni di ordine sociolo­
gico mi hanno portato a dare maggiore rilevanza, nella formula­
zione dell'art. 7, agli enti elettivi in seno all'amministrazione del 
Consorzio per i Parchi marni medesimi. 

Per il resto, vi è poco altro da aggiungere; id disegno di 
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legge si articola esattamente in due parti: la prima, che arriva 
fino all'art. 5, comprende l'aspetto istituzionale della finalità in que­
stione, nonché l'attività di controllo sui Parchi; la seconda, che va 
dall'art. 6 in poi, riguarda l'organizzazione amministrativa del 
servizio. 

DISEGNO DI LEGGE1 

PROVVEDIMENTI ORGANICI PER LA DIFESA DELLE RISORSE NATURALI 

E PER LA ISTITUZIONE DI PARCHI MARINI 

ART. 1 

L'attività di difesa e di potenziamento delle risorse naturali, 
nonché del patrimonio floristico e faunistico del mare è dichiara­
ta di interesse nazionale. 

A tale scopo lo Stato agevola l'istituzione di parchi e riserve 
marini, aventi le caratteristiche e le finalità appresso indicate. 

ART. 2 

Con Decreto del Presidente della Repubblica è istituito un 
Consiglio centrale dei parchi marini con sede presso il Ministero 
della Marina Mercantile. 

Ne fanno parte : 

un funzionario con qualifica non inferiore a Dirigente su­
periore o equiparata, in rappresentanza di ciascuno dei Ministeri 
della Marina mercantile, della Pubblica istruzione, della Ricerca 
scientifica, dell'Agricoltura e foreste, del Turismo e spettacolo; 

due rappresentanti del Consiglio razionale delle ricerche, 
designati dal Comitato per la biologia e medicina; 

due rappresentanti delle regioni più direttamente interes­
sate, designati dai rispettivi consigli regionali; 

tre biologi designati dalla Società italiana di biologia 
marina; 

1 Il presente schema di disegno di legge è stato presentato come proposta di 
legge dai parlamentari On.li De Maria, Urso e Rausa (vedi Atti Camera Deputati 
N 2326 in data 2 agosto 1973). 
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un Direttore di Parco marino, designato dal Ministero del­
la Marina Mercantile 2. 

Un funzionario della Marina mercantile, con qualifica non 
inferiore a Primo Dirigente, svolge le funzioni di Segretario del 
Consiglio. 

Il Consiglio dura in carica un triennio e ciascun Consigliere 
può essere confermato una sola volta. 

ART. 3 

Sono devoluti al Consiglio Centrale di cui all'articolo prece­
dente il controllo ed il coordinamento sull'attività dei parchi 
e riserve marini dislocati nel territorio della Repubblica. 

In particolare, il Consiglio centrale dei Parchi marini : 

a) emette parere sul piano distributivo dei parchi e delle 
riserve di cui all'articolo successivo nonché su ogni singola pro­
posta di istituzione di altri parchi e riserve; 

b) ispeziona l'attività delle unità operative periferiche al 
fine di assicurarne la rispondenza continua alle finalità scientifi­
che e pratiche previste dalla presente legge; 

c) dà parere tecnico sugli atti-quadro degli enti sottoposti 
alla sua vigilanza, di cui al successivo art. 7, nonché sui progetti 
di cui al successivo art. 9, sulle deliberazioni riguardanti contrat­
tazione di mutui per opere indispensabili all'attività dell'ente e 
sulle richieste di contributi speciali a carico del Bilancio dello 
Stato; 

d) promuove programmi nazionali di ricerca e di educa­
zione ecologica ed ogni altra iniziativa utile per le finalità della 
legge. 

ART. 4 

Con decreto del Presidente della Repubblica, sentito il pa­
rere del Consiglio centrale di cui al precedente art. 2, è approvato 
il Piano nazionale dei parchi e delle riserve marini, sulla base dei 
seguenti criteri biologico — distributivi : 

2 In verità, la designazione dovrebbe essere effettuata a base democratica; però, 
almeno nella fase iniziale del servizio, mancherebbe l'organismo apposito. Tale 
prima designazione dovrebbe avere, quindi, portata transitoria. 
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a) la rete nazionale dei Parchi e delle Riserve marini deve 
essere rappresentativa degli ecosistemi del Mediterraneo presenti 
sulle nostre coste; 

b) il Parco deve poter costituire una unità geografica o eco­
logica, nel senso che la località deve essere autosufficiente. La 
sua estensione non può essere inferiore a venticinque miglia 
quadrate; 

c) la disponibilità di laboratori scientifici e di attrezzature 
didattiche è elemento essenziale per la istituzione del Parco; 

d) oltre ai Parchi marini, possono istituirsi riserve marine, 
di estensione più ridotta, caratterizzate da biocenosi degne di 
particolare protezione. Tali riserve dovranno essere dotate di 
attrezzature di base per attività di ricerca almeno stagionale e di 
personale fisso per la raccolta periodica di dati fisico-chimici e 
biologici di base. 

ART. 5 

La finalità fondamentale, comune al Parco e alla Riserva, è 
quella di proteggere gli ambiente naturali e le specie di piante 
e di animali che ne rappresentano il patrimonio inalienabile. A 
tal fine, ogni parco dovrà avere una zona integralmente protetta 
per la salvaguardia totale delle specie e del loro ambiente. 

Competono al Parco attività didattiche ed educative. 
Ai fini dell'incremento della produttività biologica ed econo­

mica e della difesa ecologica contro l'inquinamento marino, il 
Parco svolgerà specifica attività di ricerca scientifica. 

ART. 6 

L'amministrazione dei Parchi e delle Riserve è delegata alle 
Regioni interessate dal piano distributivo. 

A tale scopo le regioni medesime promuovono la costituzio­
ne di consorzi permanenti con la partecipazione dei comuni, delle 
province, delle università, delle camere di commercio, industria 
e agricoltura, degli enti provinciali per il turismo, aventi sul 
territorio confinante con il demanio marittimo interessato dal 
Parco o dalla Riserva. Nell'amministrazione del Consorzio dovrà 
essere rappresentato il Ministero della Marina mercantile. 

La costituzione del Consorzio è approvata con decreto del 
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Ministro per la Marina mercantile, sentito il parere del Consiglio 
centrale di cui al precedente art. 2. 

ART. 7 

Sono organi del Consorzio di cui all'articolo precedente : 

l'Assemblea dei rappresentanti degli enti consorziati; 
il Consiglio direttivo; 
il Presidente; 
il Direttore del Parco o della Riserva; 
il Direttore amministrativo. 

Lo Statuto stabilisce le norme per il funzionamento degli 
organi amministrativi nonché la composizione degli stessi, la rin­
novazione alla scadenza e le relative attribuzioni, la sede del Con­
sorzio e quanto altro occorra per disciplinare, anche finanziaria­
mente, l'attività dello stesso. Ogni Ente elettivo di primo grado 
facente parte del Consorzio non può avere meno di tre rappre­
sentanti, uno dei quali deve essere designato dalle minoranze con­
siliari con votazione alle stesse riservata. Il numero complessivo 
dei rimanenti membri nominati in rappresentanza degli altri enti 
e della amministrazione statale di cui all'art. 6 non può superare 
la metà del numero dei membri di cui si compone l'Assemblea. 
Il Consiglio direttivo deve essere espressione dell'Assemblea ed in 
esso devono essere proporzionatamente rappresentati gli enti elet­
tivi maggiormente responsabili dell'organizzazione del Parco. Il 
Direttore del Parco partecipa alle sedute dell'Assemblea e del 
Consiglio direttivo con voto consultivo. 

La pianta organica del personale ed il relativo regolamento 
determinano le qualifiche, il numero e le attribuzioni di ogni sin­
golo posto, nonché lo stato giuridico ed economico del personale 
dipendente. 

Il bilancio fissa i limiti di spesa per ogni attività consortile. 
Sui detti atti-quadro è richiesto il parere favorevole del Con­

siglio centrale di cui al precedente art. 2. 

ART. 8 

Il finanziamento delle spese occorrenti per l'attività previ­
sta dalla presente legge è assicurato : 

a) mediante contributi in capitale a carico del bilancio del 
Ministero della Marina mercantile nella misura massima del cin-
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quanta per cento dell'ammontare complessivo delle spese correnti 
e di quelle per investimenti risultanti dal bilancio di ciascun eser­
cizio finanziario regolarmente approvato; 

b) mediante contributi in capitale a carico del bilancio delle 
regioni interessate nella misura del venticinque per cento del­
l'ammontare della spesa suddetta; 

c) mediante contributi in capitale nella misura della residua 
quota percentuale, ripartita sul bilancio degli enti facenti parte 
del Consorzio. 

Gli enti consortili di cui alla presente legge sono autorizzati 
alla contrattazione di mutui speciali, anche garantiti dallo Stato 
per la realizzazione di opere ritenute indispensabili per l'attività 
dell'ente. 

La Cassa depositi e prestiti è autorizzata alla concessione dei 
mutui suddetti. 

Nello stato di previsione della spesa del Ministero della Ma­
rina mercantile sarà previsto annualmente lo stanziamento della 
spesa corrispondente all'ammontare da destinare come contributo 
dello Stato ai parchi e alle riserve marine per la realizzazione 
delle loro finalità istituzionali. 

ART. 9 

I controlli amministrativi sull'attività dei consorzi di cui 
alla presente legge sono esercitati dalla Regione, a norma dell'art. 
130 della Costituzione e dell'art. 55 e segg. della legge 10 feb­
braio 1953, n. 62. 

Le deliberazioni relative a progetti di opere di importo su­
periore a L. 100.000.000 e che riguardano istituzione di nuovi 
parchi o riserve oppure modificazione della struttura di quelli esi­
stenti sono soggette — oltre ai normali controlli tecnici stabiliti 
dalla legge — anche al controllo speciale preventivo da parte del 
Consiglio centrale di cui all'art. 2 della presente legge. 

Sono, altresì, soggette allo stesso controllo speciale di cui al 
precedente comma le deliberazioni che adotta gli strumenti am¬ 
ministrativo-contabili di cui al precedente art. 7. 

ART. 10 

Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, il 
Governo emanerà un regolamento allo scopo di determinare in 
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particolare entro i criteri di massima fissati dalla presente legge: 

a) le attività specifiche permesse e quelle vietate entro i 
confini dei parchi e delle riserve; 

b) l'organizzazione analitica delle varie parti dei parchi e 
delle riserve, le attrezzature di cui devono essere dotati, le norme 
di accesso e quelle di comportamento all'interno nonché quelle 
che regolano i rapporti di vicinato e, infine, i divieti imposti alle 
attività confinanti con i parchi e riserve e le relative sanzioni; 

c) le norme per la strutturazione burocratica del Consiglio 
centrale previsto dal precedente art. 2; 

d) le norme relative all'organizzazione amministrativa e 
tecnica dei Consorzi previsti dalla presente legge nonché l'elenca­
zione dei vari compiti ad essi affidati, le modalità di designa­
zione dei vari rappresentanti in seno alle amministrazioni dei detti 
consorzi, eventuali norme di contabilità, di contrattazione e di ga­
ranzia dei mutui; 

e) ogni altra norma utile a meglio specificare le finalità e 
le conseguenti attività previste dalla presente legge. 

Su tale regolamento dovrà essere sentito il parere della So­
cietà italiana di biologia marina. 

ART. 11 

I parchi e le riserve esistenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge dovranno conformarsi alle norme da essa 
dettate. 

ART. 12 

Per quanto non espressamente previsto dalla presente legge, 
si fa rinvio ai principi generali dell'ordinamento in merito ai rap­
porti tra Stato e regioni, alla costituzione e funzionamento dei 
consorzi amministrativi previsti dalla legge comunale e provin­
ciale, nonché all'amministrazione e contabilità degli enti auto­
nomi territoriali, in quanto applicabili. 
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